
POLITICA INTERNA 

Il segretario repubblicano 
apre la riunione di Direzione 
con una linea più cauta 
«È la De che fa confusione» 

PerLaMalfa 
riforma elettorale 
oggi impossibile 
Soddisfatto per l'invio nel Golfo dei «Tornado», Gior
gio La Malfa si prepara al vertice con Andreotti con 
insolita cautela. Il Pri esprime «profonda preoccupa
zione» per la situazione economica e la battuta d'ar
resto dell'unità europea. La riforma elettorale? «Non 
è all'ordine del giorno». E il governo? «Rischiamo di 
presentarci agli elettori con un bilancio magro. È la 
De a fare confusione...». 

ALBERTO LEISS 

• H ROMA. Un La Malfa insoli
tamente cauto e prudente nei 
giudizi sul qovemo e i partiti 
della maggioranza, quello 
uscito ieri nel tardo pomerig
gio da una seduta-fiume della 
direzione del suo partito. Lo 
stato maggiore dell'Edera ha 
discusso senza interruzione 
per circa otto ore sulla situa
zione politica, in vista del verti
ce dei segretari della maggio
ranza con Andreotti fissato per 
mercoledì prossimo. Alla fine 
e stata approvata la relazione 
di apertura di Giorgio La Malfa 
e un documento che costitui
sce la traccia delle posizioni 
con cui il segretario andrà al
l'incontro di mercoledì. Unica 
voce diversa quella di Aristide 
Gunnella, ormai impegnato ad 
organizzare la sua corrente di 
minoranza filo-socialista «Leal
tà repubblicana», e piccato per 
I provvedimenti «d'ordine» che 
la direzione del Pri ha ratificato 
per U federazione di Agrigen
to, contro il parere della dire
zione regionale siciliana, di cui 
è segretario. Assenti Visentini e 
Spadolini, ci sono stati comun
que ben 22 interventi, segno 
che una discussione intema 
sulla collocazione del Pri in 
questa delicata fase esiste: 
avrà uno sbocco nef Consiglio 
nazionale del partito convoca
to per 11 12 e 13 ottobre. 

•> La Malfa, illustrando il docu
mento, ha ribadito la sua «forte 
preoccupazione» per la situa
zione italiana, soprattutto per 
quanto riguarda l'economia e 
la finanza pubblica, in rappor- ' 
to con una integrazione euro
pea •pericolosamente frena
ta». Ha acculato nuovamente 
la Oc di essere la principale 
fonte di •confusione» e incer
tezze-che si riverberano anche 
sull'azione del governo. Ma i 
suoi giudizi sono parsi piutto
sto sfumati. 

Collo. Dopo l'invio nel de
serto dei •Tornado» italiani La 
Malfa sembra soddisfatto della 
linea estera del governo. Il se
gretario repubblicano è appar
so semmai volersi scrollare di 
dosso l'immagine di Interventi
sta a oltranza. «Aumentare la 
presenza militare degli alleati 
- ha detto - serve a evitare la 
guerra». 
. Europa. L'unità europea 

sta •impallidendo», e l'Italia. 
con i suol conti pubblici disa

strati, rischia di essere una del
le cause della battuta di arre
sto. Il Pn quindi •ammonisce' 
Andreotti, che in questi mesi 
ha anche la responsabilità del
la presidenza Cee. 

Finanziarla. Il segretario 
repubblicano ha parlato di 
«enorme preoccupazione», ri
petendo le richieste repubbli
cane di rigore e ricordando, 
ma senza alzare polemiche, le 
proposte in campo energetico 
avanzate dal ministro Batta
glia. £' sembrato abbastanza 
fiducioso di non essere deluso 
da Andreotti su questo terreno: 
«Appoggeremo l'azione del 
governo per il risanamento». 

Riforme istituzionali. Su 
questo punto la prudenza di 
La Malfa si è spinta al massi
mo. «Se l'obbiettivo è dare più 
stabilità al governi - ha detto il 
leader repubblicano - si pos
sono introdurre modifiche isti
tuzionali. Le nostre proposte 
sono note». Si tratta, per esem
pio, dell'investitura da parte 
delle Camere del presidente 
del Consiglio prima della for
mazione del governo, magari 
conposto poi da ministri non 
parlamentari. Secondo il Pri 
non è realistico mettere all'or
dine del giorno una riforma del 
sistema elettorale, perchè il 
dissenso tra i partiti maggiori, e 
le loro divisioni interne, bloc
cano per ora un risultato. I rap
presentanti dell'Edera non si 
impegnano quindi nemmeno 
in una loro proposta. -Siamo 
disposti a discutere - si è limi
tato a dire La Malfa - se qual
cuno riuscirà ad avanzare un 
progetto». E la posizione degli 
altri laici? Il Pli che invece rilan
cia la questione istituzionale e 
elettorale, chiedendo accordi 
di maggioranza, e Cangila che 
ripropone un «tavolo laico»? 
«Sono cose che non si possono 
affrontare in un'ottica di schie
ramento», taglia corto il segre
tario repubblicano. 

Elezioni. Quanto durerà 
Andreotti? La Malia e sempre 
«scettico»? «Al vertice - è stata 
la risposta - porremo la que
stione di una forte ridefinizio
ne delle priorità del governo. 
Altrimenti il rischio è che ci 
presentiamo alle elezioni con 
un bilancio assai magro, sia 
che si facciano in primavera 
che pù.tardi. Le Leghe non 
aspettano che questo...» 

Ancora attacchi socialisti 
Il segretario Pei: «Craxi 
preferisce che continuiamo 
a chiamarci comunisti» 

Dure critiche di Martelli, 
Tognoli e Acquaviva 
D'Alema: «Forse dà fastidio 
il nostro rinnovamento» 

Torna la polemica a sinistra 
Occhetto: «Il Psi sbaglia» 
Tra Pei e Psi è tornata improvvisamente polemica. 
«Ho l'impressione - dice Occhetto a Modena - che 
Craxi prediliga l'idea che continuiamo a chiamarci 
comunisti». Da via del Corso accuse aspre di Martelli 
e Gennaro Acquaviva (che attacca i comunisti del 
«si»). Replica D'Alema: «Sembra che si voglia scava
re un fossato a sinistra, che il nostro rinnovamento 
dia fastidio». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Segnala turbolen
ze il clima del dibattito tra Psi e 
Pei. Continua la diatriba sul 
nome che la nuova forza poli
tica della sinistra dovrebbe 
darsi e Achille Occhetto, alla 
Festa di Modena, commenta: 
•Ho l'impressione che Craxi 
prediliga l'idea che continuia
mo a chiamarci comunisti». 
Per il segretario del Pei 1 socia
listi stanno conducendo «una 
campagna incerta e difensiva». 
E a Craxi che ha definito "sini
stro" il nome "partito demo
cratico della sinistra» tirato in 
ballo dai giornali, Occhetto ri
corda che proprio lui aveva 
proposto di ribattezzare con 
l'aggettivo «democratica» l'In
temazionale socialista. E in 
quell'organizzazione vi sono 

partiti che non si sono mai 
chiamati socialisti, a comincia
re dai laburisti inglesi. E quin
di, aggiunge Occhetto, forse al 
segretario del Psi piacerebbe 
che si conservasse il nome co-
muntela. Craxi -dice Occhetto 
- in questo è d'accordo con 
Giuseppe Chlarante». 

Singolare coincidenza, po
che ore prima a Roma Genna
ro Acquaviva, capo della se
greteria politica del -garofano», 
aveva detto: «Paradossalmente 
c'è meno ostilità verso i sociali
sti in alcuni esponenti del "no" 
che in* alcuni esponenti del 
"si". Avevamo fatto nei mesi 
scorsi delle larghe aperture a 
tutto il "si". E* evidente che ci 
siamo sbagliali'. 

La sortita di Acquaviva pren
deva le mosse da uno scambio 
polemico seguito all'annuncio 
di Forum 92, il manifesto con 
cui esponenti comunisti e so
cialisti sollecitano un nuovo 
rapporto a sinistra. Uno dei fir
matari, il ministro Carlo To
gnoli, ha reagito alle critiche 
mosse da Piero Fassino alle 
«ultime dichiarazioni di certi 
dirigenti socialisti, che non fa
voriscono quel conlronto serio 
e sereno tra Pei e Psi cui è tesa 
la nuova iniziativa». «Se i nostri 
interlocutori comunisti del Fo
rum 92 - ha detto ieri Tognoli 
- definiscono il segretario so
cialista, i vicesegretari e il vice
presidente del Consiglio "certi 
dirigenti socialisti", quasi con
trapponendo noi a loro, anche 
questa Iniziativa, nata sotto i 
migliori auspici, è destinata ad 
avere vita breve, anzi brevissi
ma». 

Acquaviva rincara la dose. 
«Ci sono una cultura ed un vi
zio antisocialisti che sono pro
fondi e che affiorano ad ogni 
piò sospinto. Colpire il leader e 
dialogare con gli altri è un vec
chio trucco da Terza Intema
zionale». 

Ma non basta. Claudio Mar

telli, dopo aver definito «coper
ture» le dichiarazioni con cui 
Walter Veltroni a Modena ha 
rifiutato la sponda comunista 
alla sinistra de, cosi sentenzia: 
•Quello che conta è la direzio
ne politica che sia prendendo 
il Pei. E la scelta del nome è 
simbolica in questo senso: un 
partito che non vuole più esse
re comunista e rifiuta di chia
marsi socialista che accidenti 
è? Dove va se non verso la sini
stra dc?«. 

Come rispondono i comuni
sti? -Forum 92 - ricorda Piero 
Fassino - e nato dalla comune 
consapevolezza di un gruppo 
di dirigenti comunisti e sociali
sti che sia necessario superare 
quelle divisioni e polemiche 
che in questi anni hanno inde
bolito la sinistra e le sue pro
spettive. Tutti dovrebbero, per
ciò, essere interessati a smor
zare i toni polemici di questi 
giorni». 

Massimo D'Alema, coordi
natore della segreteria comu
nista, esprime sconcerto per 
•l'aggressione scatenata dai di
rigenti del Psi» e per -Il caratte
re assolutamente pretestuoso 
delle polemiche sollevate'. A 
cominciare dalla campagna 

sul nome: «Non è stata annun
ciata alcuna ipotesi - nota 
D'Alema - eppure, con arro
ganza persino ridicola, si è già 
stabilita un'ascendenza addi
rittura staliniana del nome che 
potrà essere deciso». E la de
nuncia del patto Dc-Pci? «A 
parte il grottesco di questa de
nuncia da parte di chi governa 
l'Italia con Andreotti e Gava, 
c'è da dire che questa virulenta 
offensiva prescinde totalmente 
da ciò che nel dibattito tra Vel-

. troni e De Mita a Modena è sta
to effettivamente detto». 

Aggiunge D'Alema: «Ancora 
nell'ultima Direzione abbiamo 
proposto un dialogo più ravvi
cinato su queste questioni tra 
Pei e Psi. Per questo non si pud 
non restare colpiti dalla violen
za, dalla volgarità e dalla pre
meditata volontà di rottura che 
caratterizza la reazione del Psi. 
Sembra proprio che si voglia 
scavare un fossato a sinistra, 
che il processo di rinnovamen
to In atto nel Pei venga consi
derato con crescente fastidio». 
«Noi speriamo davvero - con
clude - c h e queste impressioni 
possano essere corrette e che 
prevalgano lungimiranza e 
buon senso». 

Mattarella difende la dissociazione dei cinque ministri demitiani 

Nel «feeling» tra Donat Cattili e area Zac 
spunta un ostacolo: il governo Andreotti 
Cresce il feeling tra la corrente di Donat Cattin e una 
parte dell'area Zac, ma resta l'ostacolo che impedi
sce una vera alleanza: la questione del governo. An
che Granelli, dopo Bodrato, pone il problema del 
rientro della sinistra de nello scacchiere ministeria
le. Intanto l'ex ministro Mattarella denuncia il tetan-
tivo di mettere all'angolo quella parte dell'area Zac 
che fa capo a De Mita. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SBRQIOCRISCUOU 

( • SAINT VINCEMT. «Voi l'ave
te fatta grossa...». Il vocione 
burbero di Donat Cattin inter
rompe l'ambasciatore di tumo 
dell'area Zac proprio mentre 
sta toccando il tasto più dolen
te: quello delle sorti del gover
no Andreotti, abbandonato 
due mesi fa dai ministri della 
sinistra de. Luigi Granelli gli ri
sponde per le rime: «L'ha fatta 
più grossa il governo, che ha 
posto la fiducia sui fondi di 
magazzino di Berlusconi». Ma 
Donai Cattin non vuole incas
sare: -È come scambiare l'asso 
di denari col due di picche», 
replica pronto, per dire che la 
posta in gioco non era tanto al
ta da giustificare le dimissioni 

dal governo. Chiusa la paren
tesi. Una parentesi polemica. 
che rivela quali difficoltà in
gombrano la via dell'incontro 
tra le due sinistre della De, 
quella «sociale» di Donat Cattin 
e quella «politica» dell'area 
Zac. 

Ma i giochi di seduzione 
continuano a incrociarsi, Gra
nelli ricalca le orme lasciate il 
giorno prima .da Bodrato, e 
dietro le quinte del convegno 
dei -forzanovisti- a Saint Vin
cent fa capolino lo spettro del 
tradimento. Eh si, perchè una 
cosa è molto chiara: se allean
za sarà, la prima vittima da sa
crificare sarà Fortani, ma la se

conda si chiamerà De Mita. I 
referendum elettorali, la «cen
tralità» della questione istitu
zionale, la battaglia politica 
contro il Psi: propno questi ca
valli di battaglia demitiani ven-
fono condotti al macello a 

aint Vincent dagli ospiti del
l'area Zac che dialogano con 
Donat Cattin e che da tempo, 
del resto, hanno preso le di
stanze dalle •intemperanze» 
dell'ex segretario. Man mano 
che cresce il feeling tra le «due 
sinistre» de. quindi, si allarga il 
fossato all'interno di quella 
•politica»: De Mita e I suoi da 
una parte, Bodrato, Martinaz-
zoli. Granelli e gli altri sulla 
sponda opposta. Ma questo 
non significa automaticamen
te che una spaccatura sia all'o
rizzonte: non la vuole nessuno 
nell'area Zac, e non la cerca 
neppure Donat Cattin. Que
st'ultimo, semmai, conduce 
un'operazione più sottile: ten
ta di sedurre gli alleati-concor
renti di De Mita per aiutarli dal
l'esterno ad impossessarsi del
la leadership della corrente. 
Non a caso I-uomo di Nusco» 
non è stato invitato a Saint Vin
cent, mentre Bodrato e Marti-
nazzoli sono ospiti d'onore e 

ricevono come «gadget» del 
convegno la larvata promessa 
di un sostegno per l'eventuale 
corsa alla segreteria del parti
to. 

Se questi sono gli schiera
menti in movimento, le inco
gnite principali sono due: la 
prima deriva dalle inevitabili 
contromosse di De Mita (ieri 
se n'è avuto un assaggio con 
l'intervento al convegno del
l'ex ministro Sergio Mattarel
la), la seconda riguarda gli 
ostacoli che, come abbiamo 
visto,, incontra l'operazione-
aggancio di Donat Cattin. Il 

8uale non a caso interrompe 
fanelli proprio sulla questio

ne del governo, che rappre
senta uno spartiacque dì pri
ma grandezza. Granelli non fa 
altro che ripetere la tesi di Bo
drato, quando afferma che 
«per arrivare al '92 occorre un 
governo più rappresentativo e 
funzionare. Se è questo che si 
vuole - aggiunge - non man; 
cano al presidente del Consi
glio gli strumenti istituzionali 
per cambiare». La richiesta, in
somma, è che la sinistra de sia 
reinserita nello scacchiere mi
nisteriale. Donat Cattin aveva 
già risposto che non esiste un 

«biglietto di andata e ritomo» 
per chi abbandona le poltrone 
dell'esecutivo. Ieri si è invece 
limitato a pronunciare il suo 
biirbero rimprovero, mentre il 
suo braccio destro Sandro 
Fontana non ha escluso che il 
governo possa essere rimodel
lato, purché ciò avvenga «attra
verso una soluzione unitaria 
nella De». Il problema resta 
aperto. 

Sergio Mattarella, intanto, 
porta a Saint Vincent le inquie
tudini dei demitiani. Lo fa con . 
molto garbo, ma non rinuncia 
a lanciare un avvertimento: «E 
positivo - dice - il dialogo tra 
la cosiddetta sinistra politica e 
la sinistra sociale, il problema 
pero è il dialogo in tutto il par
tito»; o almeno, sottintende, 
con l'intera area Zac, senza 
escludere nessuno, altrimenti 
si alimenta il sospetto che in 
realtà si punti a «ricompattare 
la maggioranza congressuale». 
Quanto al governo, l'amba
sciatore dei demitiani alza la 
bandiera della coerenza: -Non 
è mai esistito un problema di 
rientro della sinistra». Ma que
sta affermazione Donat Cattin 
avrebbe preferito ascoltarla' 
dall'altro polo dell'area Zac. 

Oggi i funerali di Pochetti, deputato dal «lavoro ingrato» 
••ROMA Poche ore prima di 
morire Mario Pochetti era stato 
a Montecitorio dove aveva di
scusso. come faceva frequen
temente. con colleghi e gior
nalisti delle novità politiche 
della giornata. Poi il ritomo a 
casa dove, improvvisamente, 
le sue condizioni di salute (era 
malato di cuore) sono precipi
tate in modo irrimediabile. 
Una camera ardente sarà 
aperta stamani: alle 9 nella se
de della sezione Pei Trevi-
Campo Marzio: poi alle 11 i fu
nerali al Pantheon, dove parle
ranno Alessandro Natta, l'ex 
sindaco di Roma Ugo Vctere e 
l'ex segretario generale ag
giunto della Cgil, Agostino Ma-
rianetti ora deputato socialista. 
In queste personalità si pud 
cogliere il filo rosso che unisce 
le esperienze più significative 
di un uomo che ha dedicato 
tutta la sua esistenza alla causa 
della democrazia e dei lavora
tori. Mano Pochetti nasce nel 
'21 a Palombara in Sabina. E 
qui che stabilisce nel '«13 i pri
mi contatti con il Pei cui s'iscri
ve l'anno successivo. Combat
tente per la Liberazione, con il 
ritomo della democrazia com
pie le sue prime esperienze 
politiche e sindacali nelle lotte 
per la terra nell'agro romano. 
Negli anni SO e 60 sarà via via 
segretario della federbraecian-
tl. segretario della Cgil nel La
zio, dirigente della federazione 
comunista delia capitale, as

sessore provinciale a Roma. 
Nel '68 è eletto deputato. Ma. 
intanto, sono state notate le 
sue doti di organizzatore: nel 
7 2 diventa segretario del grup
po comunista, un incarico che 
terrà Ininterrottamente sino 
all'87 con quattro diversi presi
denti, da Natta a DI Giulio, da 
Napolitano a Zanghen. Tena
ce, persino caparbio difensore 
delle prerogative del suo grup
po, diverranno proverbiali le 
sue pungenti polemiche con I 
presidenti dell'assemblea di 
Montecitorio: Sandro Pettini 
(che una volta dirà: «Dio me 
ne guardi dal misurarmi con le 
obiezioni procedurali dell'o
norevole Pochetti...»), Pietro 
Ingrao. Nilde lotti. Che del re
sto, nell'esercizio del suo uffi
cio. Mario Pochetti non guar
dasse in faccia a nessuno, dice 
l'altrettanto proverbiale inlles-
sibilila con tutti i deputati co
munisti, anche i massimi diri
genti del partito, per assicurar
ne la presenza in aula in occa
sione di votazioni importanti. 
Famosa resterà una sfuriala a 
Giorgio Amendola, ma un 
giorno costrinse anche Enrico 
Berlinguer, che tornava febbri
citante da un viaggio all'estero, 
a precipitarsi da Fiumicino a 
Montecitorio. <ll lavoro che 
laccioè ingrato», ammetteva. 

Le sue condizioni di salute 
Intanto sì facevano delicate. Fu 
operato al cuore, dovette so
spendere per qualche tempo 
ogni attività. Nell'87 le organiz

zazioni laziali decisero di non 
riprescntarlo candidato alla 
Camera. Nonostante le ragioni 
di salute avessero sicuramente 
influito in quella decisione, Po
chetti non accettò facilmente 
l'idea di essere Impegnato in 
un altro, e per lui inedito, inca
rico di partito nella Commis
sione centrale di controllo, ac
canto a Gian Carlo Paletta. Poi, 
dopo la svolta della Bolognina, 
la sua scelta di schierarsi a so
stegno della mozione due. 

Il presidente della Repubbli
ca ha subito espresso il suo 
profondo cordoglio alla vedo
va e al segretario generale del 
Pel. In un messaggio alla fami
glia, Occhetto sottolinea -la 
storia esemplare» di Mario, -la 
grande e generosa passione 
politica, I impegno profuso 
senza risparmi di energie di 
una delle più significative per
sonalità della vita parlamenta
re e politica del nostro paese». 
Nilde lotti ne ricorda le «tante 
battaglie parlamentari com
battute con grande fede nella 
democrazia, avendo sempre di 
mira l'afférmazione del ruolo e 
dei poteri delle assemblee legi
slative». Anche il presidente 
del Senato. Spadolini, ed espo
nenti di tutti i partiti, e a nome 
della Cgil Trentin e Del Turco. 
hanno espresso rammarico 
per la scomparsa di Pochetti. 
l'Unita partecipa commossa al 
Brande dolore della vedova 
Andreina e del figli Roberta e 
Giorgio. OC.F.P 

Così ha dato 
forza al Pei 
e al prestigio 
della Camera 

CLAUDIO PETRUCCIOLI" 

IBI Per i tantissimi che lo 
hanno conosciuto, il ricordo di 
Mario Pochetti è incancellabi
le. e ogni aggiunta alla propria, ' 
personale esperienza è super
flua. 

Mario, alle persone che lo 
frequentavano, che avevano 
con lui rapporti, dava infatti 
tutto ciò che aveva, diceva tut
to ciò che poteva e sapeva. Era 
di quegli uomini che esprimo
no tutta la loro creatività, la 
propria umanità, la propria in
telligenza nello scambio, nella 
comunicazione, nel dialogo -
pacato o burrascoso, breve o 
lungo che fosse - con gli altri. 
Una personalità socratica, la 
sua. Non saprei trovare defini
zione migliore. Nulla gli sem
brava più importante, più pro
duttivo che affidare i propri 
pensieri e i propri sentimenti a 
degli interlocutori presenti, 

Mario Pochetti 

guardandosi in faccio, comu
nicando con la parola ma non 
solo con la parola, misurando
li e misurandosi con loro. 

Ho sempre pensato che Ma
rio si comportasse cosi non so
lo per una intrinseca disposi
zione, per il suo modo d'esse
re; ma perchè considerava 
questa la forma più alta e fe
conda dell'attività intellettuale 
e dell'azione politica. 

La sua opera, dunque, sono 

i suoi giorni e il tempo, e l'inte
resse, e le passioni che ha con
diviso con tanti. 

Sarà ricordato, soprattutto, 
per il segno che ha lasciato 
nella vita del Parlamento. E. 
senza dubbio, pochissimi han
no avuto una funzione altret
tanto incisiva, e per un tempo 
altrettanto lungo - venti anni -
nell'attività quotidiana della 
Camera dei deputati. L'ha avu
ta come segretario del gruppo 
comunista. Ma «segretario» di
ce poco. Pochetti, con tanti 
presidenti, da Natta a Di Giu
lio, a Napolitano a Zangheri, 
nel rispetto rigoroso delle pre
rogative della direzione politi
ca, è stato la guida dei deputati 
comunisti: ha educato, ha aiu
tato, ha disciplinato. 

Ha dato cosi non solo forza 
e autorevolezza alta azione dei 
deputati comunisti, ma ha 
contribuito in modo decisivo 
alla produttività e al prestigio 
della Camera tutta intera. 

Cosi, ma non solo cosi; per
chè altrettanto forte dell'ap
partenenza alla -parte- era in 
lui il senso della Assemblea, 
della rappresentanza sovrana 
e unitaria del popolo. E. quin
di, erano cercati e curati con 
assiduità e dedizione 1 rapporti 
con tulti: deputati degli altri 

gruppi, funzionari, giornalisti. 
dipendenti. 

Il gruppo parlamentare co
munista, e la Camera dei de
putati tutta intera sono stati le 
comunità nelle quali Mario Po
chetti ha elargito tutti i frutti 
della sua personalità socratica, 
intimamente ^disponibile a 
scindere dialogo e intransigen
za, fiducia e disciplina, affetto 
e severità. 

Ma non diverso è stato fuo-
mo in tutte le sue esperienze di 
vita: nei cinque anni in armi, 
fra guerra e lotta di liberazio
ne, nella lunga milizia sindaca
le, con i braccianti e con gli 
operai delta sua Roma; con gli 
studenti del '68: con i compa
gni; con la sua amatissima fa
miglia e con i suoi amici. 

Di tutto ciò potrei a lungo di
re, io come chiunque abbia 
conosciuto Mario. 

La vita, infatti, gli piaceva; gli 
piaceva raccontarla e riviverla; 
e gli piaceva che gli altri faces
sero altrettanto. Alla maniera 
dei classici latini con cui dialo
gava nei momenti in cui non 
aveva altri con cui parlare, in 
lui non c'era estraneità, o lon
tananza verso nulla che fosse 
nella vita degli uomini: nulla 
della vita, neppure la vec
chiaia, neppure la dolorosissi
ma, umanissima morte. 

Scritte 
contro i partigiani 
al Sacrario 
di Imola 

Forlani: 
inutili le riforme 
istituzionali 
se vince la rissa 

•È giusto modificare il nostro sistema democratico per farlo 
funzionare meglio, ma non bisogna credere che questa sia 
la cosa più importante». II segretario della De. Arnaldo Forla
ni. (nella foto) interviene sulle riforme istituzionali parlando 
a Mantelica in occasione della commemorazione del cente
nario della nascita dell'ex presidente dell'Eni, Marcello Boi-
drini. «Se un partito o una coalizione di partito conquistasse 
la maggioranza assoluta - aggiunge Forlani - non avremo 
certo una governabilità più sicura se all'interno prevalessero 
spinte dissociative, contrasti e risse». 

•Partigiani assassini». Con 
questa scritta fatta con verni
ce nera, è stata imbrattata la 
lapide del Sacrario dei parti
giani caduti durante la guer
ra di Liberazione, nel cimite-
ro di Imola. L'atto è stato ri-

^ 1 ^ ^ « " " vendicato ieri con una lette
ra carica di insulti spedita alla federazione del Pei e a un set
timanale locale. Nella missiva si ricordano anche altri atti 
vandalici compiuti nei mesi scorsi: tra questi l'incendio della 
sede pel e del circolo Arci di Sesto Imolese. «Ras-Rivoluzio
ne ami sistema» questa la sigla che ha firmato gli atti. Tutto 
ciò alla vigilia di un incontro organizzato per oggi a Imola 
dal Movimento sociale italiano. Il Pei ha sporto denuncia 
contro ignoti e rappresentanze delle istituzioni, sindaco in 
testa, dei sindacati e degli ex partigiani si sono recate al Sa
crario per cancellare la scritta e depone corone di fiori da
vanti alle lapidi. 

Il senatore comunista Lucio 
Libertini (della seconda mo
zione) è intervenuto nella 
discussione sul nome del 
partito. Secondo Libertini 
sbagliano tutti coloro che 
immaginano che tra qual
che settimana il Pei cambi 

radicalmente nome e sia cancellato dal vocabolario politico 
italiano quel termine -comunista che cosi specifiche ed ori
ginali radici ha nel nostro paese, da Gramsci a Berlinguer». 
Libertini sostiene che un nome -che non indicasse con chia
rezza l'impegno per il socialismo ed una forte continuità 
con un passato glorioso e con lo stesso presente disperde
rebbe una identità e reciderebbe i legami con il popolo co
munista». 

Libertini: 
«Comunista 
un vocabolo 
difficile 
da cancellare» 

Il simbolo pd 
èoperadiGuttuso 
Fa parte 
della sua eredità? 

Il simbolo del Pei (falce e 
martello incrociati, stella su 
bandiera rossa che sovrasta 
un tricolore con la scritta 
Pei) forse fa parte di quella 
eredità Guttuso passata agli 
onori della cronaca. Il setti-

*******",**,,",*™"^*^—l^**™ manale «Panorama», infatti, 
e in particolare Antonello Trombadori, ricordano che quel 
simbolo fu disegnato dall'artista siciliano subito dopo la Li
berazione. Per questo I diritti potrebbero appartenere a Fa
bio Carapezza, figlio adottivo ed unico erede del pittore. Si 
profila, dunque, una battaglia legale, a colpi di diritti d'auto
re se, dice Trombadori, «il Pei si scioglie per dar vita a una 
nuova formazione politica, nessuno, senza il permesso di 
Carapezza, si può appropriare del vecchio simbolo». 

I familiari del compagno 
Gian Carlo Patella e la Dire
zione del Pci.ringraziano 
quanti hanno voluto testi
moniare la loro partecipa
zione al lutto che cosi grave-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mente li ha colpiti. I ringra-
•"^»»^»^^»»^™"»«"»^"^" ziamenti vanno al presiden
te della Repubblica, Francesco Cossiga, al presidente del Se
nato. Giovanni Spadolini, al presidente della Camera. Nilde 
lotti, il presidente del Consiglio, Giulio Andreotti. E ancora i 
rappresentanti degli organi dello Stato, i membri del Gover
no, le rappresentanze diplomatiche, i rappresentanti delle 
assemblee regionali, comunali, provinciali, i dirigenti dei 
partiti, delle organizzazioni sindacali, delle associazioni par
tigiane, dei combattenti e dei perseguitati politici antifascisti, 
gli organi di informazione, le organizzazioni del Pei, le com
pagne, I compagni, gli uomini e le donne, i giovani e gli ami
ci tutti. 

Morte Pajetta 
I ringraziamenti 
dei familiari 
e della Direzione 

GREGORIO PANE 

Costituente a Torino 
Sono nati già 38 comitati 
rultimo a Mirafìori 
Domani assemblea generale 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• I TORINO. «Ci sembra una 
risposta piuttosto convincente 
a chi sostiene che la costituen
te è fallita» afferma Claudio 
Stacchinl della segreteria della 
Federatone pei, tirando le 
somme del lavoro svolto finora 
per dare vita a una nuova for
mazione politica. Sono 38 i co
mitati promotori già costituiti. 
Dodici nel capoluogo, cinque 
nei luoghi di lavoro, alcuni 
(come quello sulle riforme isti
tuzionali) a carattere temati
co. L'ultimo nato è il comitato 
della Fiat Mlrafiorì - quasi 40 
mila tra operai, tecnici e impie
gati - che avrà il battesimo uffi
ciale il 13 ottobre in un'assem
blea pubblica. Ne fanno parte 
rappresentanti di tutte le mag
giori sezioni del megastabili
mento automobilistico: Car
rozzerìa, Meccanica A e B, 
Presse. Complessivamente, 
una quarantina di persone, per 
metà comunisti (è presente 
anche il no) e per metà ester
ni. 

•Era la situazione stessa a 
esigere un'iniziativa come 
quella del comitato» spiegano 
Aldo Garbolino. Tommaso De 
Fazio, Michele Lupo. Biagio 
Bcrardi e altri lavoratori della 
Mirafìori. Dopo un decennio di 
-politica della rigidità», la Fiat 
si accorge che deve cambiare 
registro e dichiara di voler an
dare verso nuovi rapporti nella 
fabbrica: «Noi siamo pronti a 
confrontarci, e pensiamo che 
tra i primi compiti del nuovo 
partito debba esserci l'affer

mazione piena della democra
zia e della partecipazione nei 
luoghi di lavoro, che comporta 
anche l'assunzione di nuove 
regole per superare la crisi del
la rappresentanza sindacale». 

I lavoratori colgono l'occa
sione dell'incontro coi cronisti 
per contestare l'impostazione 
unilaterale della mostra sulla 
•civiltà delle macchine» che 
Federmeccanlca, Fiat e altre 
imprese hanno allestito al Lin
gotto: «Preferiamo ragionare 
sulla civiltà dell'uomo, e non 
dimentichiamo i fenomeni di 
degrado sociale che sono an
cora all'ordine del giorno. Il 
progresso tecnologico ci appa
re tale solo se fa progredire la 
condizione della persona 
umana». 

Domani, a chiusura della fe
sta provinciale dell'-Unità». si 
svolgerà l'assemblea di tutti i 
comitati per la costituente, con 
la partecipazione di Claudio 
Petruccioli. Questi gli obiettivi 
dell'appuntamento, sintetizza
ti da Stacchini: chiedere tempi 
certi per lo svolgimento del 
congresso, e il nspetto delle 
decisioni del Ce nguardanti le 
tappe per giungere all'assise 
nazionale; sancire regole che 
consentano la •partecipazione 
attiva» degli estemi alla discus
sione sui caratteri fondanti, 
sulle forme e sull'assetto orga
nizzativo della nuova forma
zione politica; accelerare la 
formazione di altn comitati. 

CP.C.B. 

l'Unità 
Sabato 
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